
ERDOGAN E GUL RILANCIANO la propo-

sta di abolire il divieto all’uso del tradizionale

copricapo islamico femminile nelle università

e negli uffici statali. E in Turchia il fronte laico

parte subito al con-

trattacco. Per gli isla-

mici, che hanno la

maggioranza in Par-

lamento, guidano il governo, e
qualche settimana fa sono riusciti
a eleggere uno di loro (Abdullah
Gul) alla presidenza della Repub-
blica,èunaquestionedi libertà in-
dividuale. Per i loro oppositori si
tratta invece di difendere la legali-
tà costituzionale e le basi stesse
dello Stato fondato da Kemal Ata-
turk.
Laquestioneètornataprepotente-
mente d’attualità con le dichiara-
zioni rese dal primo ministro
TayyipErdoganadunquotidiano
britannico: «Il diritto ad un’istru-
zionepiùelevatanonpuòessere li-
mitato a causa degli indumenti
che una ragazza indossa». E anco-
ra: «Questo problema non esiste
nelle società occidentali ma è un
problema in Turchia, ed io credo
che il primo compito di chi è in
politica sia di risolvere la questio-
ne». Lo stesso Erdogan è stato in-
dotto a affrontare nuovamente
l’argomento in una conferenza
stampasvoltasi ieri,nellaqualeha
difesoilprogettodirevisionecosti-
tuzionaledel suopartitoAkp(Giu-
stizia e sviluppo). Il progetto com-
prende appunto la rimozione del
divieto di esibire simboli religiosi
negliateneienegliedificidell’am-
mininistrazionepubblica.Rispon-
dendo alle domande dei giornali-
sti Erdogan ha sostenuto che «è
tempo di avere una Costituzione
moderna che rappresenti il senso
comune e la saggezza della nostra
nazione,e cheattui l’ideale diuna
Turchia libera».
Concetti simili, ispirati alla pro-
mozionedellamodernitàedella li-
berasceltadivita,haespresso ilca-
po di Stato Abdullah Gul: «È me-
glioper ledonnecheportanoilve-
lo andare all’università piuttosto
che restare a casa isolate dalla vita
sociale». Quello che è spesso rite-
nuto l’espressione esterna e visibi-
ledella repressionesessista insom-
ma, viene proiettato in chiave del
tutto opposta nel ragionamento
di Gul e Erdogan, che non a caso
definisconoil loropartito«conser-
vatore» con riferimento alle map-
pe politico-ideologiche europee,
ma «modernizzatore» rispetto al-
la cultura islamica.
L’argomento non fa breccia però
negli ambienti più tenacemente
abbarbicati all’idea del secolari-
smo e della netta separazione fra
politica e religione. Si è pronta-
mente mobilitato il «Comitato
dei rettorid’Università»,bollando
come «illegittimo» il progetto di
abolire il divieto all’uso del fou-
lard. «Quella proibizione -afferma
il presidente del comitato Erdo-
gan Tezic- è una realtà giuridica
stabilitadalle leggiturcheeconfer-
matadallaCorteeuropeadeidirit-
ti umani». Alcuni smontano l’ar-
gomento libertario di Erdogan e
Gulcomepretestuoso.«Rimuove-
re il bando potrebbe portare ad
un’accresciuta pressione della co-
munità sulle donne che non vo-
gliono portare il velo, affinché lo
indossino anche loro», dichiara
Ayse Ayata, docente all’Universi-

tà tecnica di Ankara.
Laquestionedelcopricapoislami-
costapolarizzandoildibattitosul-
la bozza di revisione costituziona-
le dell’Akp. E pochi discutono sui
cambiamenti che verrebbero in-
trodotti nel funzionamento delle
istituzioni e nelle attribuzioni di
poteri ai vari organi dello Stato.
Percalmare le acquedellapolemi-
ca Erdogan ha ripetuto ieri che
l’ultima parola spetterà comun-

queaicittadini.La leggedi revisio-
ne costituzionale, una volta ap-
provata dal Parlamento, sarà sot-
topostaalvagliodell’elettoratoat-
traverso un referendum. I tempi
non sono chiari, ma sicuramente
si andrà all’anno prossimo.
Tacciono almeno in questa fase i
vertici delle forze armate, sempre
pronti a intervenire nel dibattito
politico con richiami al proprio
ruolo di custodi della laicità dello
Stato. Il mese scorso non hanno
interferito con l’elezione a capo di
Stato di quello stesso Gul che in
aprileavevadovutorinunciarean-
cheacausadellafortissimamobili-
tazione popolare ostile, appoggia-
ta dai militari. Ad Ankara si sostie-
ne la tesi di una sorta di sospetto-
so compromesso fra Gul e i gene-
rali.Conconcessionidauna parte
e dall’altra. Il viaggio del capo di
Stato nella parte turca dell’isola di
Cipro, dove ha sostenuto con for-
za gli argomenti dei nazionalisti
di Ankara, sembra appartenere al
campo delle concessioni del capo
di Stato ai capi delle forze armate.
In questa ottica di scambio però è
comunque difficile immaginare
un sì dei militari a tutte le modifi-
che costituzionali che stanno pre-
parando gli islamici.

■ di Gabriel Bertinetto

«IL FRATELLO N˚ 2», in al-

tre parole il braccio destro

dell’ex-dittatore cambogia-

no Pol Pot, è da ieri agli arre-

sti, accusato di crimini di

guerra e contro l’umanità.

NuonChea,82anni,è statoprele-
vato dalla polizia nella piccola ca-
sa di legno in cui viveva con la
moglie a Pailin, una località nella
jungla al confine con la Thailan-
dia.
Nuon Chea è il nome di battaglia
di Long Bunruot, uno dei cinque
massimi dirigenti del regime dei
khmerrossi, incriminatidallospe-
ciale tribunale misto (17 giudici
cambogiani, 12 stranieri) che ha
finalmente cominciato ad opera-
re dopo anni e anni di intralci e
rinvii. Approvato dall’Onu nel
2003, è stato insediato a Phnom

Penh solo un anno fa, ed un altro
anno è passato prima che entras-
se davvero in funzione. Il primo
imputatoeccellentea finire inpri-
gione, lo scorso mese di luglio, è
stato Kaing Guek Eav, direttore
della famigerata prigione di Tuol
Sleng, a Phonm Penh, dove ven-
nero torturate e uccise quasi di-
ciassettemilapersone.Daquell’in-
ferno non uscirono vivi che una
decina di detenuti.
«Tremava e abbiamo creduto che
stesseper svenire»,hannoraccon-
tato i vicini di casa, testimoni del-
l’arrivodelle guardieedella cattu-
ra di Nuon Chea. Ma è probabile
che dopo l’arresto di Kaing, l’an-
ziano compagno di Pol Pot fosse
ormairassegnatoalla finedell’im-
punità di cui lui e i complici han-
no lungamente goduto dopo es-
sersiarresinel1998. Inunarecen-
te intervistaavevanegatoogni re-
sponsabilitàneimassacricompiu-
ti quando i khmer rossi erano al

potere, tra il 1975 ed il 1978. Dis-
se di «non avere le mani sporche
disangue»,edinonsaperechiab-
bia commesso le atrocità di cui a
poco a poco il mondo è venuto a
conoscenza attraverso i racconti
dei sopravvissuti. Si calcola che
unmilioneesettecentomilacam-

bogiani siano scomparsi nei cam-
pi di prigionia e di lavoro forzato
illustrati nel famoso film «Killing
Fields». Lì Pol Pot ed i suoi rin-
chiusero gran parte dei connazio-
nali,per costruire il loroutopico e
sanguinario disegno di una rige-
nerazionesocialechedovevapas-

sareattraversoladistruzionecom-
pleta del sistema politico, civile,
economico preesistente. Abolire
il denaro, cancellare ogni forma
dicultura, eliminare le città come
formediaggregazioneumanaera-
no i passi preliminari all’edifica-
zione di un nuovo tipo di società
basata sul più assoluto comuni-
smoagrario. Ilprogettofuinsegui-
to con brutale determinazione
con la deportazione e sostanziale
riduzione in schiavitù di centina-
ia di migliaia di persone.
Ireatidigenocidio, tortura,deten-
zioneillegale,persecuzionepoliti-
ca, religiosa ed etnica, ed altri an-
cora sono contestati ai due perso-
naggi arrestati fra luglio e ieri e ad
altre tre notissime figure del regi-
me: l’ex-capo di StatoKhieu Sam-
phan,76anni, l’ex-ministrodegli
Esteri Ieng Sary, 78 anni, e la mo-
glie di quest’ultimo Khieu Tirith,
76, ex-ministro degli Affari socia-
li.KhieuTirith èsorelladiPol Pot,
il «fratello numero uno», morto
nel 1998.

La dittatura fu rovesciata nel
1978 dalle truppe del vicino Viet-
nam spalleggiate da un movi-
mentoarmatodikhmerrossipen-
titi guidati dall’attuale primo mi-
nistro Hun Sen. In nome della re-
al-politikgli Stati Uniti si unirono
allora alla Cina nel sostenere per
anni la guerriglia ostile aHun Sen
ed ai vietnamiti, nonostante che
ne fossero protagonisti, oltre ai
monarchici filoccidentali del re
Sihanouk, anche Pol Pot e le sue
milizie. Hanoi era alleata a Mosca
e l’Unionesovietica eraancoravi-
va e vegeta. Finalmente Siha-
nouk abbandonò a se stessi i kh-
mer rossi e trovò un’intesa con
HunSen. Ma solo nel 1998 con la
morte di Pol Pot gli ultimi khmer
rossi deposero le armi. La lentez-
za con cui si è agito in giudizio
controicapidiquel regimeèdipe-
sa inpartedalle resistenzedi setto-
ri dell’attuale amministrazione
che hanno condiviso almeno in
unprimo tempo la responsabilità
dei misfatti polpottisti.

La lunga fila dei 400 monaci buddisti nelle strade di Yangon Foto Ansa-Epa

Ora la legge proibisce
ogni abbigliamento
di tipo religioso
negli uffici statali
e nelle università
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Vice di Pol Pot arrestato per crimini contro l’umanità
Nuon Chea, 82 anni, sarà processato dal tribunale internazionale insediato dalle Nazioni Unite in Cambogia
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I monaci non si fermano
Migliaia al corteo di protesta

Gorbaciov in uno spot della Vuitton
L’ex leader russo appare davanti al Muro di Berlino. Contatti anche con Clinton
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Niente Ground Zero
per Ahmadinejad

Erdogan e Gul
difendono il velo
«Non va vietato»
Polemiche in Turchia contro le revisioni
costituzionali proposte dagli islamici

Nuon Chea nella sua abitazione nel villaggio di Pailin Foto di David Longstreath/Ap

YANGON Un’altra giornata di
protesta ieri in Myanmar (ex
Birmania)dovemigliaiadimo-
naci buddhisti hanno marcia-
to pacificamente in dimostra-
zioni contro il regime militare.
Percontrastare lemanifestazio-
ni è stato usato gas lacrimoge-
no, hanno ammesso le autori-
tà, che per il secondo giorno
consecutivo hanno anche
chiuso la celebre pagoda di

Shwedagon. Per le strade di
Yangon(l’exRangoon),princi-
pale città di Myanmar, oltre
200 monaci buddisti hanno
nuovamente marciato in pre-
ghiera.Mentre in almeno due-
mila hanno partecipato ad
unasimilemanifestazionenel-
la città nordoccidentale di Sit-
twe, la stessa in cui ieri le forze
di sicurezza del regime milita-
re birmano avevano usato gas

lacrimogeni per disperdere
una manifestazione di un mi-
gliaio di persone. «Almeno
duemila monaci marciano pa-
cificamente intonando canti e
recitando preghiere. Nessuno
sloganoparticolari richiesteso-
no stati scanditi», ha riferito
un testimone. Alcune migliaia
di civili hanno inoltre assistito
allo sfilare del corteo al quale
però non si sono uniti su espli-
cita richiesta dei monaci che
hanno organizzato la dimo-
strazione. La giunta militare,
che guida il Paese con pugno
di ferro dal 1962, ha ammesso
di avere usato gas lacrimogeni
e colpi di avvertimento per di-
sperdere una folla di mille per-
sone, tra monaci e cittadini

che protestavano a Sittwe.
L’ammissione, riportata dalla
televisionedistatoedaigiorna-
li ufficiali, è considerata un av-
vertimento alla popolazione
affinchènonpartecipiallema-
nifestazioni che da oltre un
mese si succedono nel paese,
scatenateda un forte aumento
deiprezzidelciboedelcombu-
stibile.
Per il secondo giorno consecu-
tivo le autorità hanno chiuso
la celebre pagoda Shwedagon,
il tempio più sacro del Paese,
per evitare che vi giungano
centinaia di monaci per dare
inizioa una campagna di rifiu-
to delle offerte presentate da
militari, esponenti del regime
e loro simpatizzanti.

■ È tutto vero, dal pezzo del
Muro di Berlino al personaggio
che compare nello spot e che
un tempo era davvero il capo
dell’Unione Sovietica, Mikhail
Gorbaciov.Masi trattaappunto
diunapubblicità.Un’importan-
te casa che produce borse di lus-
so sta infatti reclutando perso-
naggi famosi per i propri spot.
Dopo l’ex capo del Cremlino, il
prossimo, si dice, potrebbe esse-
reBillClinton.Maintanto ilpri-
mo è stato lui, l’ex presidente
russo Mikhail Gorbaciov, scelto
da Vuitton per la nuova campa-
gna pubblicitaria su scala plane-
taria, immortalatoconunacrea-
zione della nota casa di moda
francese e, manco a dirlo, il Mu-

rodiBerlinochecontribuìadab-
battere.
«Glipiaceval’ideadiesserericor-
datocomeunodegliarteficidel-
la suacaduta.È il suopiùgrande
orgoglio» - hadichiarato il figlio
di Bernard Arnault, patron del
gruppo Lvmh, proprietario di
Vuitton.Leprimeimmaginidel-
la nuova campagna pubblicita-
ria sono state pubblicate nei
giorni scorsi sulla rivista france-
seParisMatch.«Pensavamoche
Gorbaciov non avrebbe accetta-
to. Pensavamo di doverlo con-
vincere. Dovevamo trovare gli
argomenti giusti, che non era-
no economici. Evidentemente
girare il compenso alla sua fon-
dazione è stato importante, ma

evidentemente apprezza anche
lanostra firma»-haspiegatoan-
cora Arnault. Segno dei tempi, i
«compagnid'avventura»dell’ex
presidente russo sono l’attrice
francese Catherine Deneuve e
gli ex tennisti André Agassi e
Steffi Graf. Lasciato il Cremlino,
insomma, non resta che il
jet-set. Secondo quando ha det-
to ieri sera il Tg1 tutta la campa-
gna sarebbe finalizzata al finan-
ziamento di un fondo per soste-
nere iniziative umanitarie. Non
è la prima volta che Gorbaciov
accetta di apparire in uno spot.
Dieci anni comparve in un fil-
matogiratodentrounfast food.
Attorno a lui alcuni russi grida-
vano «È lui, Gorbaciov».Gorbaciov nella pubblicità della Vuitton Foto Ap

NEW YORK La città di New York
nonhaaccolto larichiestadelpre-
sidente iraniano Mahmoud Ah-
madinejad di visitare Ground Ze-
ro. Ahmadinejad, che sarà a New
York da domenica per l’Assem-
blea generale dell’Onu, aveva
chiestodivisitare lazonadovesor-
gevano le Torri Gemelle e, alme-
noinizialmente lapolizianewyor-
chese si eradetta disponibile a far-
si carico della sua sicurezza. Per
molti, soprattutto alcuni senatori
repubblicani, la visita a Ground
Zero sarebbe stata «offensiva» per
la memoria delle vittime dell’11
Settembre, visto che il regime ira-
niano è «il più grande sponsor del
terrorismo nel mondo».

■ di Gabriel Bertinetto
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